LA FEDE NELLA PAROLA
Ma vino nuovo in otri nuovi!
C’è un vino nuovo vero e c’è un vino nuovo falso. C’è un otre nuovo vero e c’è un otre nuovo falso. La sapienza cristiana sta nel versare il vero vino nuovo nel vero otre nuovo. Ma sta anche nell’evitare di versare il vero vino nuovo in un otre nuovo falso oppure di versare in un vero otre nuovo un vino nuovo falso. Versare il vero vino nuovo nel vero otre nuovo è purissima opera dello Spirito Santo. Come Gesù diede sempre il vino nuovo nell’otre nuovo perché camminava nello Spirito e lo Spirito camminava in Lui, in una comunione santissima, così deve essere per ogni discepolo di Gesù. Se vuole camminare nello Spirito e se vuole che lo Spirito cammini in Lui, deve prima di ogni cosa porre la sua dimora nel cuore di Cristo. Fuori del cuore di Cristo Signore lo Spirito non opera. Si entra nel cuore di Cristo, si abita in esso, in esso si rimane senza mai uscire, lo Spirito avvolge il cristiano, il quale diviene portatore dello Spirito portato dallo Spirito. Saprà sempre versare il vero vino nuovo che è il cuore di Cristo nel vero otre nuovo preparato dallo Spirito Santo. Chi è allora il discepolo di Gesù? È un portatore dello Spirito portato dallo Spirito ed insieme portano il cuore di Cristo per darlo ad ogni cuore che accoglie prima lo Spirito Santo portato dal discepolo. Lo Spirito Santo rende l’otre del cuore dell’uomo nuovo e in esso versa il vino nuovo che è il cuore di Cristo, perché l’uomo pensi con i pensieri di Cristo, ma anche ami con il cuore di Cristo, vivendo la Parola di Cristo secondo la mozione dello Spirito Santo. È evidente che nel momento stesso in cui il discepolo di Gesù non è portatore dello Spirito Santo, lo Spirito non può portare Cristo. Lo Spirito non portato non porta Cristo, se il portatore dello Spirito non porta lo Spirito. Cristo Gesù ha sempre portato lo Spirito. Lo Spirito portato da Cristo Gesù ha sempre preparato i cuori ad accogliere Cristo Signore, il vino nuovo che il Padre ha mandato sulla terra per dare gioia ad ogni cuore.
Cristo Gesù è il vino nuovo. Il cuore dell’uomo, santificato dallo Spirito Santo, è l’otre nuovo. Il portatore dello Spirito, a sua volta portato dallo Spirito, deve versare lo Spirito di Cristo dal suo cuore nel cuore dell’uomo, perché sia lo Spirito a versare Cristo, vino nuovo nell’otre nuovo da Lui preparato. Tutto questo avviene attraverso la Parola del Vangelo, testimoniata dal portatore dello Spirito con tutta la sua vita: anima, spirito corpo, ma anche proferita nella sua più pura verità attraverso la sua voce, che deve essere in tutto simile alla voce di Cristo Gesù, voce e soffio di Spirito Santo. Avendo noi separato la nostra missione dallo Spirito e da Cristo Gesù, siamo senza il vino nuovo e anche senza Colui che prepara gli otri nuovi. Inoltre abbiamo privato il Vangelo della sua altissima trascendenza e lo abbiamo ridotto a pura immanenza, facendone una cosa solo per la terra, ma senza il dono di Cristo e senza lo Spirito Santo. Essendosi il discepolo distaccato, separato dalla missione di portare nel suo cuore Gesù Signore e lo Spirito Santo, il vino nuovo e Colui che fa gli otri nuovi, stiamo costruendo una religione nella quale non c’è bisogno più né di Cristo, né nello Spirito Santo, né del cristiano. Lo attesta la dichiarazione che ogni Dio è uguale ad ogni altro Dio, Cristo è uguale ad ogni fondatore di religione, il cristiano è uguale ad ogni altro missionario antropologico. Il Vangelo è divenuto un’aquila imbalsamata. Cristo un reperto di archeologia religiosa. Lo Spirito Santo è ridotto a pensiero dell’uomo. Così tutte le parole sono uguali e così tutti i pensieri. Ogni distinzione, differenza va cancellata e dichiarata non connaturale con l’uomo. Tutte le eresia del passato dinanzi alla nostra condizione spirituale sono un nulla. Almeno nelle antiche falsità vi era in qualche modo un riferimento alla trascendenza. Ora siamo precipitati nell’abisso della sola immanenza. D’altronde a che serve Cristo, se il Paradiso è dato indistintamente a tutti?
I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!» (Mc 2,18-22). 
Pensando il Vangelo come aquila imbalsamata e dichiarando Cristo Gesù non più necessario alla salvezza, anche la Chiesa, un tempo otre nuovo dal quale veniva sempre versato sulla mensa dell’umanità il vino nuovo che era allora Cristo Gesù, diviene una insignificante bottega di antiquariato e per di più di oggetti senza valore. Oggi è il tempo dei grande magazzini religiosi dove ogni idea viene venduta e comprata, a seconda del desiderio di chi entra in esso. Naturalmente si invita anche a tenere le nostre piccole botteghe aperte, ma non cercare il Dio di Gesù Cristo e il Cristo di Dio, ma perché ognuno venga e invoca il Dio vero o falso nel quale crede. Oggi neanche più si può dire all’altro che Cristo e Lui soltanto è il vino nuovo vero, figuriamo a dire qualche altra verità sulla sua persona. La storia attesta però che solo Cristo Signore è il vino nuovo, il vino vero, il vino buono. Ogni altro vino è una mistura di veleno. Si può anche bere, ma poi i segni della morte sono ben visibili, costatabili, evidenti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù credano che solo Lui è il vino nuovo.
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